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L'Italia alla conferenza radiotelecomunicazioni 

Lassù nell'etere 
quanti imbrogli 

e quante bugie... 
Come è nata e perché è rimasta in piedi l'assurda proposta di togliere 
alla TV le frequenze utilizzate dalla Rete 1 • I giochi della SIP: disin­
volti « balletti » di Vittorino Colombo - Manovra per screditare la RAI 

ROMA — Una cosa finalmen­
te ò chiara nel polverone di 
ipotesi, smentite, mcz^e pa­
role e bugie disseminate in 
questi giorni sulla conferen­
za mondiale delle telecomu­
nicazioni in corso a Ginevra: 
di fronte alla necessità di 
riassestare l'assegnazione del­
le frequenze — su scala mon­
diale — ai diversi servizi (ra­
dio, tv, navigazione, astro­
nomia, servizi di sicurezza, 
ecc.) la delegazione del no­
stro ministero delle Poste è 
la sola, o quasi, a proporre 
che la prima e terza banda, 
sulle quali trasmette la Rete 
l della RAI, siano tolte alla 
TV per assegnarle ai radio­
telefoni; vale a dire ai tele 
foni messi sulle macchine. 5 
milioni il costo di ogni im­
pianto. A farci compagnia in 
questa assurda richiesta ci 
sono alcuni staterelli africa­
ni. Che cosa se ne farebbero 
domani dei radiotelefoni Pae­
si come il Lesotho. il Botswa-
na, il Malawi resta un mi­
stero. Non ò un mistero, in­
vece, che in Italia la SIP 
guarda con ingordigia a que­
sti aggeggi; state tranquilli 
che avranno già studiato co­
me fare per scatenare folle 
di burocrati grandi, medi e 
piccoli, tutti a rivendicare il 
radiotelefono sulla loro vet­
tura per poter giochicchiare 

mentre si spostano da un po­
sto all'altro. 

Tutta la faccenda diventa 
poi ancora più smaccata 
quando si scopre che l'opera­
zione sta a cuore anche a 
USA e Giappone nonostante 
stiano, ai fini delle frequen­
ze, in regioni mondiali (so­
no tre in tutto) diverse da 
quella in cui ricade l'Italia. 
Allora, cosa gliene importa 
a loro? Gliene importa e co­
me. Vogliono inondarci non 
solo di radiotelefoni, ma co­
stringerci a comprare tele-
v'^or' nuovi e più cari — gli 
attuali non ricevono i cana­
ti tnu quali trasmetterebbe­
ro le « private » se la Rete 
1 della RAI fosse costretta 
a occupare le loro frequen­
ze —: in attesa, con l'era 
dei satelliti, di farcene.com­
prare altri, ancora più sofi­
sticati e costosi. Cosa c'è di 
più facile che premere su mi­
nuscoli e poveri Paesi dell' 
Africa per condurre in por­
to questa manovra? 

Ma è evidente che da noi 
il gioco è ancora più com­
plesso. C'è chi disegna uno 
scenario di questo tipo: il 
nostro Paese scelto come 
banco di prova per sgretola­
re il monopolio pubblico nel 
resto d'Europa, in un intrec­
cio di interessi convergenti 
delle multinazionali da un la­
to e di forze sociali e poli­
tiche moderate dall'altro. 

Strategia degli anni 70 
E' una strategia che da 

noi avrebbe preso corpo agli 
inizi degli anni 70 quando le 
grandi industrie nordamerica­
ne cominciano a sfruttare 
commercialmente, su larga 
scala, le tecnologie sperimen­
tate con la ricerca spaziale 
e militare; mentre in Italia 
il servizio pubblico viene sot­
tratto al controllo dell'esecu­
tivo e la DC (vedere la rela­
zione di Fanfani a un con­
siglio nazionale del 1974) fa 
capire che intende recupera­
re altrove, nella grande 
emittenza privata, quel poco 
o molto potere che ritiene di 
dover cedere alla RAI. 

Può darsi che vi sia in tut­
to questo un eccesso di sche­
matismo; certamente ci è 
qualche apparente contraddi­
zione: perché, ad esempio, 
andare a Ginevra con una 
posizione che si scontra con 
gli interessi delle « private ». 
Ma poi. quali e private » ci 
avrebbero davvero rimesso le 
p e n n e ? Le piccole o le 
grandi? 

Un bel guazzabuglio — co­
me si vede — nel quale si 
può fare un po' di luce sol­
tanto ricostruendo gli ante­
fatti: si vedrà che non si 
può imputare soltanto a im­
provvisazione e incompeten­
za — che pur ci sono — il 
modo in cui è stata « costrui­
ta » la posizione che ora so­
steniamo a Ginevra; si capi­
rà meglio l'intrecciarsi di 

manovre, colpi di mano, im­
provvisi voltafaccia grazie ai 
quali è stato possibile scari­
care sulla RAI tutte le ac­
cuse, i malumori, le proteste, 
alimentando attorno al servi­
zio pubblico una situazione 
di precarietà e di pericolosa 
incertezza per il futuro. 

Per fare chiarezza bisogna 
fare un passo indietro e an­
dare a Puerto .de la Cruz. 
aprile 1974. dove si svolge 
una sessione della Conferenza 
europea delle poste: si tratta 
— è una precisazione neces­
saria — di organismi gover­
nativi: quelli radiotelevisivi 
non c'entrano. Tra le tante 
si svolge una riunione alla 
quale sono presenti una de­
cina di Paesi; mancano RFT 
e Inghilterra ma c'è l'Italia. 
Qualcuno propone di toglie­
re — ecco dove è nato tut­
to l'inghippo — alla TV la 
prima banda: sono Paesi opu­
lenti (Belgio. Olanda) inte­
ressati allo sviluppo dei ra­
diotelefoni e sedi di impor­
tanti multinazionali dell'elet­
tronica. L'Italia, senza una 
spiegazione plausibile, pren­
de tutti in contropiede: pro­
pone di togliere alla TV non 
solo la prima ma anche la 
terza banda. Agli altri non 
pare vero: detto fatto la con­
ferenza prepara una racco­
mandazione per la futura 
conferenza di Ginevra (la 
23/R) che recepisce la pro­
posta italiana. 

Migliaia di radio locali 
Le cose non vanno bene 

neanche per la radiofonia che 
nella prima regione mondiale 
è costretta a stare in fasce 
di frequenze sempre più in­
sufficienti. Ne sa qualcosa 
l'Italia con l'esplodere di mi­
gliaia di radio locali che af­
follano l'etere: ma neanche 
questo basta ai nostri orga­
nismi responsabili per soste­
nere soluzioni migliori. 

II 13 marzo 1978 l'Unione 
europea delle radiodiffusioni 
— alla quale aderiscono gli 
enti radio-televisivi — con­
voca i suoi organismi tecnici. 
Ci sono forti preoccupazioni 
per la proposta partita da 
Puerto de la Cruz; nonostan­
te una risoluzione adottata 
nel '71 a Darmstadt non si 
riesce ad avere per la radio 
tutto lo spazio necessario e 
la conferenza di Ginevra è 
alle porte. I risultati della 
discussione vengono fatti pro­
pri. un mese dopo, a Stoccol-
ma. dall'assemblea plenaria 
dell'UER con un documento 
che impegna tutti gli enti ra­
diotelevisivi. RAI compresa. 
Ad essi si dà mandato di ade­
guarsi verso i rispettivi go­
verni e orientarsi in modo 
giusto in vista di Ginevra. 

Tanto per restare ai pro­
blemi della prima e terza 
banda il documento dell'UER 
afferma: « Siamo coscienti 
dei bisogni dei servizi mobi­
li, ma una riduzione delle ban­
de attualmente occupate dal­
la TV non può essere presa 
in considerazione prima di un 
lasso di tempo minimo di 20 
anni e in subordine al satel­
lite. Il quale — aggiunge 1' 
UER — non potrà sostituire 
le reti a terra sino a quan­
do non sarà stato sperimen­
tato a lungo e non avrà da­
to piena affidabilità ». 

Nel "77 l'UIT - Unione in­
temazionale delle telecomuni­
cazioni. organismo dell'ONU — 
manda ai 154 Paesi aderenti 

la convocazione per Ginevra 
e nell'agosto dello stesso an­
no presso il nostro ministero 
delle Poste si costituisce un 
gruppo di lavoro. L'UIT vuo­
le che entro il maggio '79 tut­
ti i Paesi facciano conoscere 
le rispettive proposte per av­
viare il lavoro della confe­
renza. Stiamo arrivando al 
dunque e vale la pena di se­
guire le mosse del nostro mi­
nistero e della RAI. Il grup­
po di lavoro tace; nel novem­
bre-dicembre del '78 riceve 
delegazioni dell'emittenza pri­
vata; non ha contatti con la 
RAI e la motivazione è che 
tecnici del servizio pubblico 
sono presenti all'interno del 
gruppo di lavoro medesimo. 
Si sa però che si insìste nel­
la proposta di Puerto de la 
Cruz al contrario di altri Pae­
si che stanno rivedendo le 
loro posizioni. 

Nell'estate di quest'anno 
alla RAI. finalmente, ci si 
comincia a preoccupare. Il 
vice presidente Orsello solle­
va la questione in consiglio 
e in una commissione di la­
voro forse si avverte anche 
il rischio di essere coinvolti. 
per colpa e manovre altrui, 
in un assurdo scontro con le 
«private». Il direttore tec­
nico, Aldo Riccomi, stende 
una nota e. sulla falsariga 
del documento dell'UER, spie­
ga perché è assurdo abban­
donare la prima e terza ban­
da e quanto sia temerario 
proporre in alternativa la ris­
sa con le < private » o il ri­
corso a un satellite lontano 
nei tempi. Dal ministero o si­
lenzio o dinieghi. Il presiden­
te della RAI. Paolo Grassi. 
d'intesa con il consiglio di 
amministrazione, decide di 
scrivere a Vittorino Colom­
bo. La traccia è preparata 
dallo stesso Riccomi. Grassi 
la rivede, la corregge e la 
fa partire il 24 luglio. Si ri­
badisce la posizione della 

azienda e si avverte il mi­
nistro: se la vostra proposta 
è ancora quella di Puerto de 
la Cruz noi veniamo a Gine­
vra e faremo sentire la no­
stra voce. 

E' un passo falso che co­
sterà caro alla RAI: a Gine­
vra possono parlare soltanto 
i componenti ufficiali delle 
delegazioni. Colombo lo sa 
bene e non gli par vero di 
sfruttare l'occasione. Il 2 ago­
sto riceve Grassi, Orsello e 
il direttore generale Berte 
per la questione del canone. 
Li investe non appena met­
tono piede sulla soglia del 
suo ufficio: come possono 
pensare di andare a Ginevra 
e sostenere posizioni contra­
rie a quelle dell'amministra­
zione postalo? 

Grassi, Orsello e Berte non 
possono immaginare, mentre 
si stanno prendendo la stra­
pazzata di Colombo, che il 
loro direttore tecnico. Ricco-
mi, al termine di una sedu­
ta del consiglio superiore tec­
nico delle Poste svoltosi 72 
ore prima, il 31 luglio, ha 
votato a favore della propo­
sta di togliere alla TV la pri­
ma e terza banda. 

Siamo arrivati al 13 agosto, 
in una Roma semideserta e 
infuocata. Dal ministero delle 
Poste. all'EUR. parte una let­
tera indirizzata al « signor 
presidente della RAI » che la 
riceverà il giorno dopo. Co­
lombo mette per iscritto quel­
lo che il 2 agosto ha anticipa­
to a voce. Il tono è sbriga­
tivo e sferzante, la sostanza 
chiarissima: cari signori non 
vi agitate tanto, e ricordate­
vi che a Ginevra i vostri rap­
presentanti avranno titolo di 
esperti (anzi, conseilleurs, 
consiglieri, specifica il mini­
stro). Allegato alla lettera 
c'è il verbale della seduta 
del consiglio superiore del 31 
luglio con il nome dell'inge­
gnere Riccomi sottolineato: 
una piccola perfidia del mi­
nistro per far presente a 
Grassi che anche il dirigente 
della RAI è d'accordo. 

Il documento, poi, è un pic­
colo gioiello di ipocrisia, pro­
vocazione, inettitudine: si 
confessa che non si è rispet­
tata l'indicazione dell'UIT di 
consegnare in tempo le pro­
poste del governo italiano; 
si ammette che in questo 
modo a Ginevra il ruoto del­
l'Italia sarà del tutto secon­
dario. Poi. in ordine di prio­
rità, si elencano le proposte. 
E in cima ai pensieri degli 
esperti e funzionari del mi­
nistero stanno gli sforzi che 
bisogna profondere in quel di 
Ginevra per tutelare i diritti 
dei radioamatori! E a - set­
tembre Riccomi viene convo­
cato dai massimi dirigenti 
della RAI. Gli si chiede con­
to del suo comportamento e 
arriva una giustificazione all' 
italiana: ma sapete com'è, è 
meglio non urtarsi con il mi­
nistro; e poi della prima e 
terza banda non se ne fa 
niente: il satellite non arri­
verà prima del Duemila. 

Intanto esplode la polemi­
ca. Sulla RAI si riversano in­
sulti e accuse: vuole vendi­
carsi — si dice — delle « pri­
vate » esiliandole su frequen­
ze che gli attuali televisori 
non ricevono, si presta al gio­
co delle multinazionali. La 
stessa RAI non si difende an­
che perché il comportamento 
del suo direttore tecnico l'ha 
evidentemente spiazzata. Le 
« private ». giustamente, in­
sorgono proprio mentre a Gi­
nevra le 154 delegazioni co­
minciano a litigare sulla que­
stione della presidenza. Arri­
va in Svizzera anche il mi­
nistro Colombo e piazza la 
prima stoccata. In una con­
ferenza stampa magnifica la 
situazione italiana nella qua- ' 
le coesistono pubblico e pri­
vato e si erge ad arbitro im­
parziale: tra RAI e «anten­
ne libere» vinca il migliore. 

Ma c'è di peggio. Mentre 
parla a Ginevra Colombo fa 
diffondere in Italia, dal suo 
ufficio stampa, un comunica­
to che contiene almeno due 
grossolane inesattezze: 1) 
non esistono — dice il mini­
stro — proposte per cambia­
re la destinazione della pri­
ma e terza banda; e si è vi­
sto che cosi non è; 2) la 
conferenza di Ginevra — di­
ce ancora Colombo — ha il 
compito di determinare le fre­
quenze assegnabili a ciascu­
no Stato; la conferenza, in­
vece, decide soprattutto sul 
tipo di servizi ai quali asse­
gnare le frequenze. 

Ma non è finita. Vittorino 
Colombo torna da Ginevra in 
tempo per la famosa intervi­
sta televisiva del 27 settem­
bre quando, incurante del di­
battito in corso al Senato, an­
nuncia l'aumento delle tariffe 
telefoniche. Poi il colpo a sor­
presa. Nega che il sistema del­
le frequenze possa essere mo­
dificato. 

Adesso la commissione par­
lamentare di vigilanza ha con­
vocato il ministro: staremo a 
sentire. 

Antonio Zollo 

Prime ore della Cuneo-Nizza 
CUNEO -• Dopo la festosa inaugurazione dell'altro ieri ades­
so si aspettano piani concreti delle Ferrovie per un'utilizza­
zione razionale del rinnovato tronco Cuneo-Nizza riaperto al 
traffico dopo 35 anni. Sono in corso contatti con le autorità 
svizzere per vedere di dirottare lungo quest'asse alcuni dei 
grandi convogli internazionali che collegano il Centro Europa 
con le coste del Mediterraneo evitando congestionamenti e 
sovraffollamenti. ' 
NELLA FOTO: un ponte sulla valle del Roya. 

Morto l'operaio ustionato alla Montedison di Priolo 

i sciopero di 2 ore in tutte 
le fabbriche dell'area siracusana 
Vito Stefano' Pesce, 53 anni, orrendamente bruciato nell'esplosione di venerdì, è deceduto ieri mattina 
Nei giorni scorsi le maestranze avevano segnalato alla direzione lo stato di insicurezza degli impianti 

Dal nostro inviato 
SIRACUSA — Vito Stefano 
Pe^ce, 53 anni, sposato o pa­
dre di due figli, l'operalo del 
turno di notte orrendamente 
bruciato venerdì nell'esplosio­
ne del reparto PR 1 della Mon­
tedison di Priolo è spirato ie­
ri mattina, tra atroci soffe­
renze, al centro grandi ustio­
ni di Catania. La notizia è ar­
rivata a Siracusa solo a sera. 
Con un commosso minuto di 
raccoglimento l'operaio è sta­
to ricordato ieri durante il 
comizio del segretario regio­
nale comunista, Parisi, a con­
clusione della manifestazione 
della stampa comunista. E 
subito la tensione è salita 
in tutta la zona industriale. 

Questi trenta chilometri di 
ciminiero si erano trovati 1* 
altro giorno sull'orlo della ca­
tastrofe, a conferma dello se­
gnalazioni e delle denunce an­
cora recentissime sullo stato 
di insicurezza degli impianti. 
Quella notte un operaio in tu­
ta per ore aveva urlato a 
squarciagola davanti ai can­
celli, mentre le fiamme si le­
vavano alte, lambendo serba­
toi d'acciaio con la scritta 
« Pericolo »: « Quella valvola 
non funzionava. L'avevamo 
detto! ». A maggio la commis­
sione ambiente del Consiglio 
di fabbrica aveva accertato 
che proprio al PR l che è sal­

tato in aria, come in tanti al­
tri reparti del colosso Mon­
tedison, la quantità degli ele­
menti rischiosi lavorati — in 
questo caso il benzolo — è 
ben oltre la norma. Un pat­
to integrativo sulla « manu­
tenzione», siglato a giugno 
prevedo un investimento di 35 
miliardi. Ma sono ancora tut­
ti da spendere. 

Lunedi In tutte le fabbriche 
dell'area siracusana si faran­
no due ore di sciopero. E du­
rante la fermata indetta dal­
la Federazione sindacale le 
assemblee operaie decideran­
no nuove azioni di lotta. 

Chimica e petrolchimica qui 
hanno inquinato tutto: pure 
la capacità di comprensione 
del giornali. Ancora Ieri un 
quotidiano locale titolava in 
prima pagina sulla tragedia 
di Priolo, sposando la tesi a-
ziendale: « Una esplosione In-
spiegabile ». Per settimane si 
era insistito a cercare una so­
stanza altrettanto « misterio­
sa» imputata d'aver causato 
la moria dei pesci nel porto-
pattumiera. 

Ma i perché stanno sotto 
gli occhi: non solo per le 
denunce fatte per tempo dal 
sindacati sul moltiplicatore di 
rischi che le manovre di ri­
dimensionamento negli anni 
della « crisi » comportano per­
la mancata « manutenzione » 
agli impianti. Ma per il sup­

porto che evidentemente ha 
permesso tutto ciò. Le gran­
di industrie hanno avuto ma­
no libera. Esse, che avrebbe­
ro dovuto esser controllate, 
sono divenuto, nella latitanza 
del pubblici poteri, l benevo­
li controllori di se stessi. Po­
che ore prima dell'esplosio­
ne la commissione d'inchiesta 
dell'assemblea regionale sici­
liana sull'ambiente presiedu­
ta dal comunista Cagnes s'e­
ra recata a pochi metri dal 
PR 1. nella palazzina del Cita, 
il «Centro di tutela dell'am­
biento», realizzato nel '74 da 
quel medesimo consorzio in 
dustriale cui fanno capo t co­
lossi chimici sotto accusa. 
Questo è l'unico posto in 30 
chilometri dove si respiri a-
rla pura e fresca. Viene da 
un condizionatore che è stato 
installato per evitare guasti 
ad un computer. Un cigolio 
elettronico annuncia ogni 
mezz'ora che stanno arrivan­
do da 2G stazioni di rileva­
mento 1 dati sull'inquinamen­
to dell'aria. 

Nella mappa, davanti ai de­
putati regionali, si era accesa 
fissa una lampadina rossa. 
proprio accanto all'albergo si­
racusano che aveva ospitato 
l commissari poco prima. 
« Lì, siamo in questo momen­
to oltre l limiti dell'S02 ma 
6 un effetto delle correnti d' 
aria », aveva spiegato candi­

damente il prof. Zorbo, diret­
tore de! centro, ed era passa­
to subito ad altro. « Vorrem­
mo fave anche proiezioni sta­
tistiche, ma prevedere i ven­
ti non si può, con questa si­
tuazione orografica, con que­
ste colline disposte tutt'attor-, 
no in maniera cosi in azio­
nale ». 

Più tardi, se la sarebbe pre­
sa pure lui, incredibilmente, 
con la natura, 11 direttore del­
la Llquichimica, tir. Luigi 
Grandizzr « E' questa rada 
così piccolu, così chiusa, li­
na vasca da bagno, mi capite 
— aveva detto ai deputati — 
che non ci aiuta' ». E' sulla 
base dei dati forniti dalle stes­
so aziende, oltre che da un' 
accurata perizia .sull'inquina­
mento affidala a consulenti 
giudiziari, che il pretore An­
tonino Condorelli aveva dispo­
sto a settembre il sequestro 
degli scarichi di sostanze tos­
siche effettuate dai tre prin­
cipali stabilimenti del porto. 
E proprio venerdì pomerig­
gio nell'ufficio del magistrato 
i rappresentanti della stessa 
Montedison, della Liquichiml-
ca e della Esso avevano sot­
toscritto l'impegno formale di 
mettersi entro tempi brevi in 
regola per la tutela dell'am­
biente e la sicurezza degli im­
pianti. 

Vincenzo Vasile 

Presa di posizione dei partiti 

Lo zucchero più 
25 lire 81 kg? 

Il governo dica no 
Documento della commissione Agricoltura della Camera 

ROMA — La commissione 
Agricoltura della Camera, con 
una risoluzione approvata da 
un ampio arco di forze (PCI, 
PSI, DC, PSDI. PRO. ha im­
pegnato il governo ad assume­
re iniziative capaci di chiude­
re al più presto le vertenze 
aperte nel settore bieticolo-
saccarifero e in primo luogo 
quelle del rinnovo dell'accordo 
interprofessionale e del grup­
po Maraldi. 

La risoluzione ripropone," in 
pratica, contenuti o obicttivi 
del documento con il quale, 
nel giugno 1978, le stesse for­
ze politiche (e in quell'occa­
sione ci fu anche l'adesione 
del PLI) presero posizione. 

Al primo dei sei punti in 
cui essa si articola appare Io 
esplicito invito al governo di 
e convocare le parti per giun­
gere alla stipula dell'accordo 
interprofessionale, senza su­
bordinarlo alle richieste dei 
gruppi saccariferi », i quali 
pretendono come contropar­
tita un nuovo aumento di 25 
lire del prezzo dello zuc­
chero. 

Un vero e proprio ricatto, 
che non può avere fondate 
motivazioni economiche dato 
che appena a luglio il prezzo 
dello zucchero era stato au­

mentato di ben 80 lire. Dovrà 
essere in ogni caso il CIP — 
ha detto la commissione 
Agricoltura — ad esaminare 
il problema dei costi di tra­
sformazione e a dare docu­
mentate risposte. 

Per l'altra vertenza fonda­
mentale, aperta da. oltre tre 
anni, vengono confermati gli 
impegni sottoscritti nel 1978 
(anche dal governo). E* ne­
cessario, si legge nella riso­
luzione, « attuare l'immediato 
commissariamento del gruppo 
saccarifero Maraldi avviando 
le procedure per favorire il 
trasferimento degli stabili­
menti, previa opportuna va­
lutazione, ai produttori con­
sorziati. trasferimento per il 
quale sono disponibili fondi 
del ministero dell'Agricoltura 
e della Regione Emilia-Ro­
magna ». 

Precisato che ogni sforzo 
deve essere compiuto per lo 
sviluppo della bieticoltura nel 
Mezzogiorno e per estendere 
la presenza dei produttori 
nel campo della trasforma­
zione industriale, la commis­
sione Agricoltura ha infine 
impegnato il governo ad ope­
rare in coerenza con questa 
impostazione anche in sede 
comunitaria. 

Si è chiuso a Pisa il congresso dell'associazione 

Italia-URSS prezioso supporto 
alle relazioni fra i due paesi 

Ribadito il carattere pluralista e unitario di questo organismo - Messaggi di 
Perdili e Breznev - Eletta la nuova presidenza - L'intervento del regista Ciukhraj 

PISA — L'Associazione Italia-
URSS ha concluso il tuo ot­
tavo congresso con una forte 
riaffermazione del suo carat­
tere pluralistico e unitario. I 
nuovi organismi dirigenti — 
presidenza e direttivo — già 
notevolmente rappresentativi 
in precedenza, sono stati ul­
teriormente arricchiti di pre­
senze prestigiose del mondo 
culturale e politico in rap­
presentanza di tutto l'arco de­
mocratico. La cosa ha un du­
plice significato: da un lato, 
viene cosi sancita la conver­
genza non formale ma attiva 
di tutte le forze democratiche, 
nel considerare i rapporti di 
conoscenza, scambio e leale 
collaborazione con l'URSS co­
me un fondamento permanen­
te della collocazione interna­
zionale della democrazia ita­
liana; dall'altro lato, viene re­
gistrato l'ampliamento consi­
derevole delle concrete atti­
vità che l'Associazione svol­
ge su questo terreno. 

Il positivo bilancio discus­
so dal congresso e gli auspici 
unanimi per nuovi sviluppi, 
dicono che Italia-URSS è ben 
altro che un organismo di 
propaganda e di divulgazione 
dei dati della realtà sovieti­
ca: è invece promotore di re­
lazioni paritarie, un suppor­
to prezioso nei molti rami in 
cui si articolano le relazioni 

italo-sovietiche. La dimostra­
zione è venuta da apprezza­
menti espressi in congresso 
da rappresentanti del mondo 
economico, delle istituzioni 
culturali, del governo. Ai mes­
saggi, in particolare quelli di 
Pertini e di Breznev, il con­
gresso ha risposto con calore. 

La collaborazione — ha det­
to in un commosso interven­
to il regista sovietico Ciukh­
raj — non è un fatto facile 
quando, come nel nostro ca­
so, si mettono in rapporto 
lingue, culture, valori, tecno­
logie differenti. La risorsa de­
cisiva è la volontà. Questo 
esiste, riposa su sentimenti 
spontanei di amicizia e di cu­
riosità intellettuale. Questo 
spirito Io si è ritrovato negli 
interventi di uomini di ogni 
corrente politica, dal demo­
cristiano Faedo al comunista 
Pajetta, dal socialdemocratico 
Sullo, ai socialisti Dell'Anno 
e Marchetti. E di volontà ci 
sarà senza dubbio bisogno. 

Limiti e difficoltà persisto­
no. In campo strettamente 
culturale, ad esempio, i pro­
fessori Barrarelli e Risaliti 
hanno richiamato, senza al­
larme, la condizione in cui 
si opera per la diffusione del­
la lingua russa. C'è qui una 
contraddizione da superare: 
ad un interesse spontaneo di 

studiosi o di giovani corri­
sponde l'atonia della istituzio­
ne scolastica pubblica, cioè 
del decisivo strumento pro­
mozionale. Spunti problema­
tici sono emersi anche per al­
tri settori: i rapporti econo­
mici" (troppo" vincolati alla ri­
gidità qualitativa delle rispet­
tive importazioni), i flussi tu­
ristici (ancora modesti nono­
stante i progressi), e cosi via. 

Evidente è risultato il so­
strato politico di tutto il con­
gresso, pur nei termini propri 
di una associazione culturale 
e unitaria. Un segno commo­
vente di questa tensione poli­
tica unitaria è venuto ieri mat­
tina da due brevi interventi: 
quello dello scienziato Bru­
no Pontecorvo e quello del 
sindaco di Torino, Diego No­
velli. Il grande fisico pisano 
ha riproposto la sua tesi sul­
l'equilibrio delle forze, come 
fondamento di una possibile 
politica di distensione e di 
disarmo. E fervido è stato il 
suo appello — a cui si è as­
sociato il senatore Faedo — 
affinché gli Stati evitino una 
nuova corsa agli armamenti, 
che potrebbe alterare l'equi­
librio della forze, con conse­
guenze terribili per l'umani­
tà. Con calore lo stesso Fae­
do ha conferito a Pontecorvo 
il premio che la Pro loco di 

Marina di Pisa assegna ai be­
nemeriti dello sviluppo civi­
le. Il sindaco Novelli ha par­
lato del valore di una azione 
culturale di massa, fondata 
sulla razionalità e sull'uma­
nesimo, per battere il flagel­
lo di nuova barbarie costi­
tuito dal terrorismo, partico­
larmente acuto a Torino. 

Ecco la nuova presidenza 
dell'Associazione: Claudio Ab-
bado, onorevole Giuseppe A-
madei (PSDI). Giulio Carlo 
Argan, on. Oddo Biasini 
(PRI), on Pietro Bucalossi 
(PLI), sen. Paolo Bufai ini 
(PCI), Eduardo De Filippo, 
sen. Alessandro Faedo (DO, 
professor Cesare Grampa di­
rettore del Centro Puecher di 
Milano, onorevole Luigi Gra­
nelli (DC), Paolo Grassi pre­
sidente delia RAI-TV, Renato 
Guttuso, on. Riccardo Lom­
bardi (PSI), on. Oscar Mam-
mi (PRI), on. Enrico Manca 
(PSI), nn. Gian Carlo Pajet­
ta (PCI), sen. Camillo Ripa­
monti (DC), on. ministro Vir­
ginio Rognoni (DC), Leonar­
do Sciascia, Giorgio Strehler, 
on. Fiorentino Sullo (PSDI), 
Amerigo Terenzi, sen. Salva­
tore Valitutti (PLI), Bmno 
Marchetti (PSI), Cesare Za-
vattini. Segretario generale è 
stato confermato l'on. Vincen­
zo Corghi (PCI). 

Concluso il congresso MSI 

Almi rante vuole 
un regime 

presidenziale 
NAPOLI — Con la elezione del nuovo Comi­
tato centrale e del segretario del partito 
— la riconferma dì Giorgio Almirante era 
scontata — si è concluso nella tarda serata 
di ieri il XII congresso nazionale del MSI. 
Nella giornata conclusiva non ci sono state 
novità di rilievo. Il dibattito — che ha regi­
strato ripetuti scontri verbali fra i sosteni­
tori della segreteria e quelli dell'opposizione 
guidata da Pino Rauti — non ha detto nulla 
di nuovo, sia sui temi politici che sugli obiet­
tivi che il movimento neofascista intende per­
seguire (creare una Repubblica presidenziale. 
come premessa alla formazione di un altro 
regime, ovvero del vagheggiato « Stato cor­
porativo > di mussoliniana memoria) nel pros­
simo futuro. . 

Nella sua replica, ieri mattina, Almirante 
ha ribadito la sua « strategia », in contrap­
posizione alle tesi di Rauti e dei suoi amici 
(che sono risultate in netta minoranza), e 
ha respinto con durezza l'accusa secondo 
cui al MSI « manca una linea politica », insi­
stendo soprattutto sulla tesi dell'* etichetta 
di destra > che non si intende assolutamente 
abbandonare. « Rinunciarvi oggi — ha det­
to — sarebbe e nocivo, deformante, suicida ». 

Uno dei bersagli principali dell'attacco al-
mirantiano è stato ancora una volta il PCI. 
Riferendosi all'amministrazione di sinistra di 
Napoli, il caporione missino ha gridato: « II 
sindaco comunista Valenzi ha le settimane 
contate, ammaineremo la bandiera rossa ». 
aggiungendo che Napoli « sarà la prima tap­
pa della conquista dèi Mezzogiorno ». 
Che cosa faranno i rautiani? « Restiamo 

minoranza e quindi all'opposizione — ha det­
to il loro leader — specialmente dopo aver 
ascoltato la replica di Almirante... Che ci ha 
convinto della necessità di insistere nelle no­
stre tesi ». 

Al IV congresso regionale 

Rissa furibonda 
tra i radicali 
della Sicilia 

MESSINA — Ingiurie pesantissime, tessere 
del partito strappate da delegati arrabbiati 
saliti alla tribuna, scambi roventi di accuse 
per la conquista dell'organizzazione nell'isola 
e, alla fine, abbandono del congresso di mezza 
platea, inseguita dal lancio di monetine da 
parte dell'altra metà che rimaneva. E" Io 
spettacolo cui si è potuto assistere per due 
giorni a Messina al IV congresso regionale 
dei radicali siciliani che si erano riuniti nella 
città dello 'Stretto, all'insegna dello slogan 
* Con i radicali per la difesa dell'ambiente e 
per un progetto di sviluppo antinucleare ». 

Invece non c'è stato tempo per discutere 
di questi temi. Sin dalle ' prime battute il 
congresso ha lasciato fuori dalla sala le tra­
dizionali battaglie del Partito radicale (i pochi 
oratori che le hanno richiamate hanno otte­
nuto scarso successo) e ha dovuto rinunziare 
anche ad attuare le preannunciate fumate 
collettive di droga leggera. Per buona parte 
delle assise i delegati si sono confrontati — 
ma l'espressione è eufemistica — sulla que­
stione se il diritto al voto spettasse esclusi­
vamente ai radicali 'di antica milizia e con 
tessera (pagata ventimila lire), o anche ai 
simpatizzanti dell'ultima ora, cioè coloro che 
potevano accedere alla sala pagando una spe­
cie di biglietto d'ingresso (mille lire) a tito­
lo di autofinanziamento. 

La disputa nascondeva in effetti una lotta 
molto aspra tra le varie delegazioni siciliane. 
e aveva come obicttivo principale il control­
lo dei gruppi radicali nell'isola. Roccella ha 
sostenuto la necessità di dare al movimento 
una struttura organizzata; Adele Faccio, al 
contrario, s'è pronunciata per far prevalere 
il carattere più apertamente « libertario ». 

Il terzo congresso dell'associazione a Modena 

Italia-RDT: radiografia 
politica di un'amicizia 

MODENA — L'Associazione 
Italia-RDT ha tenuto a Mo­
dena. tra sabato e domenica. 
il suo terzo congresso nazio­
nale. All'assise, cui hanno 
partecipato oltre duecento de­
legati provenienti da ogni 
parte del Paese, hanno assi­
stito una delegazione della 
Repubblica democratica tede­
sca guidata da Horst Brasch, 
vice presidente della Lega 
RDT per l'amicizia tra i po­
poli e l'ambasciatore in Ita­
lia Haus Voss. Erano anche 
presenti numerosi rappresen­
tanti del Parlamento italiano. 
Al congresso hanno portato il 
loro saluto a nome dei rispet­
tivi partiti Achilli della Di­
rezione del PSI, Minucci del­
la Segreteria del PCI. il se­
natore Marchetti della DC. 

L'importanza dell'assemblea 
è stata sottolineata dal mes­
saggio augurale inviato dal 
Presidente della Repubblica 
Pertini nel quale si sottoli­
nea l'interesse per lo svilup­
po dell'amicizia e della coo­
pcrazione tra i due popoli. 
Numerosi i saluti anche di 
altre autorità, di associazio­
ni e di sindaci di diverse cit­
tà d'Italia. Il congresso non 
è stato un rito celebrativo dei 
trent'anni della fondazione 
della RDT, né un mero in­
contro organizzativo, ma si è 

incentrato sugli aspetti poli­
tici dell'iniziativa dell'associa­
zione. 

e Ciò perchè — ha sottoli­
neato la senatrice Tullia Ca-
rettoni. presidente dell'Asso­
ciazione — l'atto finale di 
Helsinki affida non solo ai 
governi, ma ai popoli lo svi­
luppo dei temi della d'inten­
sione, della sicurezza e della 
cooperazione. L'amicizia fra i 
popoli retti da regimi diversi 
è un elemento di fondo per 
quest'azione e soprattutto ha 
spicco particolare anche in 
preparazione dei seguiti da 
dare a Helsinki e in primo 
luogo la tappa di Madrid*. 

La Repubblica Democratica 
Tedesca — è stato detto — 
è per l'Europa un polo di 
pace e di cooperazione. L'at­
to finale di Helsinki per uno 
Stato nuovo come la RDT — 
ha sottolineato la Carettoni 
— è di grande importanza, in 
particolare se interverranno 
passi in avanti sulla via del 
disarmo. L'assetto socio-eco­
nomico della RDT è infatti 
pronto a recepire tutti quegli 
investimenti che la distensio­
ne e il disarmo consentireb­
bero. 

Parlando dei diritti umani. 
la Carettoni ha richiamato la 
recente amnistia nella Repub­
blica Democratica Tedesca 

nella quale, ha sottolineato 
Foratrice. « ravvisiamo un 
contributo che va oltre la ge­
nerosità celebrativa del tren­
tesimo della fondazione e ci 
auguriamo sciolga taluni no­
di di per sé importanti ai fini 
della distensione ». 

Sulle relazioni economico-
commerciali si è sottolineata 
l'esigenza di superare ogni 
chiusura. Le forze democrati­
che nel Parlamento europeo. 
ha detto la Carettoni. devono 
fare propria questa battaglia 
per passare dalla politica del 
confronto a quella del nego­
ziato vero e proprio; così è 
stata rilevata positivamente la' 
recente - visinta in RDT del 
ministro Ossola quale passo 
verso la cooperazione che ha 
molte possibilità di espansio­
ne non ancora sperimentate. 
Occorre accelerare questo 
processo. Né vale a giustifi­
care le lentezze esistenti — è 
stato detto — il paravento 
delle norme comunitarie per­
chè altri Paesi della CEE 
hanno con la RDT relazioni 
più sviluppate di quelle del­
l'Italia. 

L'assise si è conclusa con 
la nomina dei nuovi organi­
smi dirigenti che hanno con­
fermato la senatrice Tullia 
Carettoni alla carica di pre­
sidente dell'Associazione Ita­
lia RDT. 


